
 “Ogni agio si accompagna 
ad un disagio” recitava un  
antico detto latino. Monito 
che pare disatteso dalla 
politica mentre ci si avvia 
verso le elezioni di marzo.  
Le promesse preelettorali 
non solo paiono del tutto 
svincolate da considera-
zioni sul modello di cresci-
ta che va raffor-
zato, ma sembra-
no lontane da 
quello che fanno 
gli altri grandi 
Paesi europei. Lì 
è il tempo dei fatti 
e delle scelte, qui 
da noi dominano 
le parole che so-
no più figlie di 
suggestioni che 
di progetti. 
Nel frattempo entrano in 
gioco le misure della ma-
novra 2017 che possono 
essere variamente com-

mentate ma di certo non 
sono sufficienti a fare 
quello che oggi si dovreb-
be fare: dare sostegni 
strutturali alla crescita ed 
ai parametri positivi che 
l’Istat ci consegna in que-
sto periodo con continuità. 
In secondo luogo la mano-
vra sembra avulsa in buo-

na parte dal compito di 
garantire una migliore 
qualità alla ripresa. Caso 
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“il movimento 

sindacale in 

questa 

situazione deve 

sapere muoversi 

ancora una 

volta in piena 

autonomia” 

emblematico è quello della 
occupazione: in crescita fino 
a toccare i massimi da 40 
anni, ma con caratteri di pre-
carietà prevalenti, mentre le 
classi centrali del mercato 
del lavoro, quelle che vanno 
dai 35 ai 50 anni perdono 
posti di lavoro. In compenso 
ben 15 miliardi di euro sono 
impegnati a “stoppare” l’Iva 
in una fase nella quale i con-
sumi procedono lentamente 
ma perché come sostiene 
Draghi manca una tollerabile 
inflazione da salari. 
Non si vede, insomma, uno 
sforzo – ma neanche una 
elaborazione all’altezza dei 
problemi sul piano politico – 

che converga sulle reali ne-
cessità dell’economia italia-
na. Si loda l’aumento 
dell’occupazione ma non si 
avanzano proposte utili per 
avviare reali politiche attive 
del lavoro. Soprattutto se i 
mutamenti del lavoro co-
stringeranno a fare i conti 
per gli anni a venire con due 
priorità: garantire il passag-
gio da lavoro a lavoro, ac-
compagnare l’evoluzione del 
mercato del lavoro con la 
formazione. 
Abbondano gli “sconti” nella 
concorrenziale campagna 
elettorale dei partiti. Ma sen-
za lo scenario necessario: 
quello di garantire equità 
attraverso una credibile rifor-
ma fiscale. 
La ricerca del consenso non 
può determinare il parados-
so che mentre più si “offre” 
per conquistare la fiducia dei 
cittadini, più si allontana 
quel futuro che gli italiani 
vorrebbero, un futuro più 
stabile, con meno disegua-
glianze, in grado di fornire il 
terreno adatto per progetti di 
vita.  

(Continua da pagina 1) In questo senso non si 
intravede neppure una 
attenzione a due nodi che 
invece potrebbero favori-
re una crescita più robu-
sta e durevole: c’è biso-
gno di riorientare il rispar-
mio con decisione verso 
l’economia reale, ma il 
palcoscenico è occupato 
dalla “trame” bancarie  
vere o presunte  che sia-
no.  
In questi anni poi, gli in-
terventi a favore delle 
imprese sono stati corpo-
si, ma assai poco  ricom-
pensati in termini di inve-
stimenti. Anche  se, va 
detto, lo Stato non ha 
dato un bell’esempio: si 
continuano a creare car-

rozzoni come la 
fusione fra Ferro-
vie ed Autostra-
de,  mentre la 
modernizzazione 
infrastrutturale 
avanza a rilento e 
la manutenzione 
del territorio arri-
va sempre dopo 

le calamità. 
Si sta creando un nuovo 
dualismo che non va sot-
tovalutato: quello di una 
attività produttiva che sa 
stare nella stagione 
dell’industria 4.0 e quella 
di una economia di risulta 
che si arrangia e cerca di 
lucrare i frutti, sia pur mo-
desti, della ripresa. Ma 
anche su questo terreno 
la riflessione politica lati-
ta.  
La contraddizione che 
abbiamo di fronte è evi-
dente: la prudenza della 
manovra varata 
dal Governo ha 
offerto alle forze 
politiche l’occa-
sione per lar-
gheggiare in 
concessioni 
elettorali. Non è 
difficile immagi-
nare quale sia il 
giudizio dei 
mercati e di chi 
ci osserva 
dall’esterno.  
Questo stato di 
cose non deve 

però nascondere la vita-
lità del nostro sistema 
economico che è alle 
prese però con un ritmo 
di crescita diseguale e 
più lento rispetto a quel-
lo europeo. E questo 
deficit alla lunga potreb-
be pesare e non poco 
sulle prospettive. 
Servirebbe un ritorno a 
programmi ancorati alla 
realtà. Un colpo di reni 
di quel riformismo che è 
tale perché sa agire con 
realismo ma porta con 
sé un bagaglio di valori 
che proiettano l’impegno 
politico oltre il contingen-
te.  
Il movimento sindacale 
in questa situazione de-
ve sapere muoversi an-
cora una volta in piena 
autonomia. Condizione 
necessaria per non fare 
mancare al confronto 
politico e sociale le no-
stre proposte e dare ve-
rità allo sforzo di costrin-
gere tutti a confrontarsi 
con i problemi reali che 
abbiamo di fronte. 
Il 2018 è un anno impor-
tante, perché è anno di 
contrattazione, è anno di 
congressi. 
Ma è anche una oppor-
tunità per dispiegare, 
con intelligente unità, 
tutta la forza di cui il sin-
dacato è in possesso. 
Una forza che è notevo-
le, che può cambiare 
molte cose, che può ot-
tenere il consenso medi-
tato del mondo del lavo-
ro. 
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“Non tutte le aziende stanno eseguendo 

le disposizioni della federazione gomma 

plastica di trattenere i 19 euro dalla bu-

sta paga dei lavoratori, perché si tratta di 

una posizione impraticabile; è un vero e 

proprio scippo”. Così dal palco della ma-

nifestazione dello scorso 15 gennaio a 

Milano alla quale hanno partecipato più 

di 4 mila lavoratori del settore della gom-

ma plastica in occasione dello riuscitissi-

mo sciopero nazionale (adesione al 

70%), il segretario generale Uiltec, Paolo 

Pirani. Contemporaneamente, si è svolto 

un altro presidio a Salerno di circa un 

migliaio di persone.  

Il valore della protesta 

Non sono in gioco solo i 19 euro dello 

scostamento inflativo, bensì il valore del 

contratto nazionale e del lavoro. La pro-

blematica si inserisce in una più ampia 

discussione tra confederazioni e Confin-

dustria sul modello contrattuale. Il setto-

re gomma plastica e i loro lavoratori, 

infatti, non possono essere ostaggio di 

una diatriba che non appartiene loro. “Si 

pensa che le relazioni sindacali siano un 

orpello inutile e questo sta provocando 

una severa e determinata reazione delle 

persone disposte ad andare fino in fondo 

in questa lotta per difendere le proprie 

conquiste, tra cui il salario, ma soprattut-

to il contratto nazionale di lavoro. 

Il contratto 

Nel contratto era prevista una verifica 

sugli scostamenti inflattivi che doveva 

portare a un accordo sulla collocazione 

di eventuali scostamenti. Nel caso dei 

chimici, dove si ha un modello analogo, 

lo scostamento è stato trasferito in un 

elemento distinto della retribuzione. La 

Federazione della Gomma Plastica si 

era dichiarata contraria a quel modello e 

i sindacati si erano resi disponibili ad un 

confronto per individuare altre soluzioni, 

ma la controparte ha manifestato non 

disponibilità al confronto. L’associazione 

confindustriale non solo riconferma la 

volontà di voler procedere con una inter-

pretazione unilaterale della norma con-

trattuale ma annuncia la scelta incom-

prensibile di volersi sottrarre al confronto 

negando la disponibilità alle nostre ri-

chieste di incontro.  

Le relazioni industriali  

Questa scelta sbagliata 

però sta determinando 

una rottura tale del siste-

ma di relazioni del con-

tratto nazionale che sarà 

difficile recuperare, an-

che perché a questo 

punto i sindacati ritengo-

no che il vero e unico 

obiettivo di queste posi-

zioni oltranziste sia quel-

lo di far saltare il contratto nazionale. 

Senza contare che la Federazione Gom-

ma Plastica pare abbia scelto di rappre-

sentare la parte più conflittuale di Confin-

dustria e lo sta facendo non tenendo 

conto che le aziende hanno necessità 

invece di rapporti aziendali costruttivi, di 

collaborazione, di flessibilità, di produtti-

vità a cui un clima quale quello che si è 

determinato non contribuisce.  

“non tutte le 

aziende stanno 

eseguendo le 

disposizioni della 

federazione gomma-

plastica perché si 

tratta di una 

posizione 

impraticabile; un 

vero e proprio 

scippo” 

Gomma-Plastica: dopo lo sciopero nazionale e la grande manifestazione è 

rottura delle relazioni industriali 
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 punto appare chiaro che se la si-

tuazione non dovesse risolversi si 

aprirà una lunga fase di vertenzia-

lità diffusa che avrà conseguenze 

conflittuali non solo per le singole 

aziende, ma anche sul prossimo 

imminente rinnovo del contratto 

nazionale. I lavoratori hanno ben 

compreso che la posta in gioco 

non riguarda solo e unicamente 

una parte del loro salario ma ri-

guarda il ruolo, il valore e la so-

pravvivenza del contratto collettivo 

nazionale di lavoro, che intendono 

difendere da chiunque provi a 

metterne in discussione l'esisten-

za.  

 

Altre 8 ore di sciopero  

Sono state unitariamente pro-

clamate altre 8 ore di sciopero 

messe a disposizione delle 

strutture sindacali territori da 

effettuarsi entro febbraio con la 

conferma del blocco delle fles-

sibilità organizzative e di orario 

a livello aziendale. A questo 
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“resta 

inaccettabile il 

comportamento 

dell’azienda 

francese che è 

stata invitata 

ripetutamente 

ad un incontro 

per riportare il 

dialogo su un 

piano di buone 

e proficue 

relazioni 

industriali senza 

alcun successo” 

Dopo l'esito negativo del tentativo preven-

tivo di conciliazione svoltosi in data 15 

gennaio 2018 innanzi al ministero del La-

voro e delle Politiche sociali a motivo di 

contrasto della disdetta unilaterale, da 

parte di Engie dei contratti nazionali di 

lavoro del settore elettrico e gas/acqua 

con espressa volontà di passaggio dei 

lavoratori interessati al ccnl metalmecca-

nico, i sindacati di categoria proclamano 

lo sciopero nazionale di tutti i lavoratori 

del Gruppo Engie, regolati dai ccnl di set-

tore Elettrico e Gas/acqua per il giorno 16 

febbraio. Contemporaneamente è previsto 

il blocco degli straordinari di tutto il perso-

nale giornaliero dal 5 al 25 febbraio 2018.  

Per i sindacati, infatti, resta inaccettabile il 

comportamento dell’azienda francese che 

è stata invitata ripetutamente ad un incon-

tro per riportare il dialogo su un piano di 

buone e proficue relazioni industriali sen-

za alcun successo. In particolare, proprio 

in sede ministeriale, è stato proposto dai 

sindacati il ritiro delle disdette unilaterali a 

fronte della riapertura del tavolo di armo-

nizzazione, ma l’assoluto diniego ha co-

stretto i lavoratori a mettere in campo gli 

strumenti di lotta a loro disposizione. È 

fondamentale contrastare il tentativo di 

destrutturazione del modello contrattuale 

nonché il dumping in atto.  

La disdetta:  

Al centro della discussione la volontà 

dell’azienda del passaggio di contratto da 

Gas Acqua e Elettrico a quello Metalmec-

canico a fine novembre 2017. I sindacati 

hanno poi appreso dalla delegazione 

aziendale, che la scelta di applicare il con-

tratto metalmeccanico non era limitata ai 

soli lavoratori acquisiti in Piemonte, ma 

che avrebbe riguardato tutti gli addetti 

della BU NECST del Gruppo Engie (80 

lavoratori elettrici e 280 a Contratto Gas 

Acqua).  

Resterebbero, quindi, con il contratto elet-

trico solo i lavoratori delle tre centrali di 

produzione. Le organizzazioni sindacali 

hanno, dunque, espresso con forza la 

totale contrarietà a questa operazione e 

hanno constatato l'indisponibilità delle 

Federazioni dell'Energia ad avviare una 

trattativa sull'obiettivo dichiarato dall'A-

zienda.  

Anche perché Engie è una società ener-

getica a tutti gli effetti, che svolge attività 

importanti nell'ambito della costruzione, 

manutenzione e conduzione di impianti ter-

mici e deve mantenere gli impegni presi 

durante la stipula dei contratti collettivi di 

lavoro. 

Un passo indietro: 

In ballo ci sono proprio le specificità e le 

competenze dei contratti di settore: all’epo-

ca dell’ ingresso in Europa dell’Italia, l’ener-

gia era gestita dal monopolista Enel. Suc-

cessivamente si avviò un processo di libe-

ralizzazione del settore, da un lato, e di 

privatizzazione, dall’altro, e proprio perché 

si trattava, e si tratta tutt’ora, di un settore 

regolamentato con una bolletta da pagare 

determinata anche dalle autority che ne 

fissano i criteri, si fece con il governo, con 

Bersani ministro, e Confindustria un accor-

do che prevedeva la definizione di un con-

tratto di settore, proprio per evitare che ci 

fosse un dumping contrattuale.  

Oggi: 

È molto importante che oggi ad un’azienda 

francese non sia permesso di venir meno a 

quanto storicamente costruito in questo 

campo in Italia e ad accordi contrattuali, 

che sono anche impegni politici e che non 

possono essere semplicemente disdettati 

unilateralmente per delle convenienze mo-

mentanee dell’azienda, soprattutto se si va 

a ledere i lavoratori. 

Non è neanche giusto beneficiare dei con-

sistenti aumenti in bolletta, a scapito del 

costo del lavoro. Proprio per questo motivo 

i sindacati auspicano che il difficile percor-

so delineato dalla SEN non cominci con lo 

shopping contrattuale delle aziende del 

settore e invitano  il governo ad intervenire 

immediatamente, affinché  venga garantita 

una concorrenza che non sia sleale in un 

settore regolamentato. 

Engie, i sindacati sul piede di guerra: il 16 febbraio è sciopero nazionale 
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Lo sciopero resta in 

programma, ma al 

momento non è sta-

ta fissata una data. I 

sindacati si sono 

dati tempo di stabili-

re le azioni di prote-

sta fino al nuovo 

incontro al ministero 

dello Sviluppo eco-

nomico, previsto per 

i primi di febbraio. 

Infatti, secondo 

quanto emerso 

dall’incontro dello scorso 12 gennaio al 

miSe, il Gruppo inesorabilmente intende 

chiudere lo stabilimento laziale di Rocca-

secca e, allo stato attuale, non è ancora 

stato presentato un piano industriale, 

nonostante i numerosi solleciti. 

 

L’incontro del 12 gennaio al MiSe 

 

Nel corso dell’incontro dello scorso 12 

gennaio i responsabili aziendali si sono 

trincerati nella conferma della decisione 

irrevocabile di chiudere, al termine della 

procedura, lo stabilimento laziale con il 

licenziamento di tutti i 290 lavoratori oc-

cupati motivandola con ragioni di natura 

finanziaria.  

Il ministro Calenda nel prendere atto di 

tale scelta ha annunciato di avere un 

avviato confronto con un nuovo soggetto 

imprenditoriale del territorio, portatore di 

un piano industriale importante e solido 

sul quale è possibile lavorare con molta 

concretezza e in tempi rapidi. A questo 

scopo Calenda ha chiesto a Ideal Stan-

dard, che si è riservata di rispondere, la 

disponibilità a sospendere temporanea-

mente la procedura di mobilità. In con-

clusione il Ministro si è impegnato a ri-

convocare per i primi giorni di febbraio 

tutte le parti.  

 

I sindacati 

 

I sindacati hanno accolto con contrarietà 

la decisione di Ideal Standard di non 

ritirare la procedura di licenziamento, 

così come invece richiesto da loro nel 

corso dello stesso tavolo di confronto; 

mentre hanno colto con favore l’impegno 

del Governo nell’aver individuato un pos-

sibile investitore interessato al sito e la 

risolutezza con la quale il ministro ha 

richiesto in tempi stretti ai vertici azien-

dali di posticipare la procedura di ulteriori 

30 giorni e di lasciare aperto il tavolo 

anche successivamente alla vertenza 

per esaminare il piano indu-

striale di gruppo. 

 

Ideal standard negli anni  

 

L’azienda però oltre a non ave-

re condiviso il suo piano strate-

gico non ha fornito alcuna ri-

sposta in merito alla questione 

circa il disimpegno della multi-

nazionale dall’Italia. In fondo 

quello di Roccasecca è il terzo 

stabilimento che la Ideal Stan-

dard chiude senza dare alcuna 

spiegazione: dal 2008 i lavora-

tori hanno visto chiudere prima 

lo stabilimento di Brescia, poi 

Ideal Standard chiude Roccasecca. I sindacati: definiremo le azioni di lotta 
 

“non si fa solo 

tabula rasa di uno 

storico 

stabilimento ma si 

mandano al 

macero anni di 

relazioni 

industriali, di 

contrattazione, di 

gestione dei 

problemi 

attraverso 

accordi”  



quello di Orcenigo in Friuli, e ora quello di Roccasec-

ca nel Lazio. Oggi la fabbrica di Trichiana rimane l’u-

nica in Italia e la preoccupazione tra i lavoratori di 

questo stabilimento si percepisce forte e chiaro, no-

nostante gli investimenti e gli utili del Gruppo. 

Il punto, infatti, è proprio questo: lo stabilimento di 

Roccasecca ha ottime performance, ha volumi pro-

duttivi in crescita e realizza beni d’indiscussa qualità. 

In generale, nel 2016 la IdealStandard ha quasi rad-

doppiato gli utili rispetto all’anno precedente, ha visto 

un notevole incremento produttivo (dal 2 per cento di 

vasche e cabine doccia al 16 per cento dei pezzi ce-

ramici) e un aumento del valore complessivo della 

produzione. 

E c’è di più. Dal 2010 al 2015 la Bain Capital 

(proprietaria di Ideal Standard) ha usufruito in Italia di 

ammortizzatori sociali per circa 40 milioni di euro, pro-

cedendo alla chiusura di due impianti (Brescia e Por-

denone) e ottenendo incrementi di produttività negli 

altri siti. Nel 2015, inoltre, la Ideal Standard, dopo 
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aver dichiarato che “in Italia aveva raggiunto la giu-

sta capacità produttiva”, ha firmato con i sindacati 

un accordo quinquennale (valido fino al 2020), do-

ve, in cambio di una decurtazione dello stipendio 

(pari a circa 80 euro), si impegnava a nuovi investi-

menti e a riportare negli impianti di Roccasecca e 

Trichiana (Belluno) alcune produzioni. Impegno 

che, com’è ormai evidente, la multinazionale non 

intende in alcun modo rispettare. 

 

La situazione oggi: 

 

Dal 1° dicembre i lavoratori sono in presidio perma-

nente davanti ai cancelli della fabbrica, ossia da 

quando la proprietà ha annunciato i licenziamenti 

collettivi e la dismissione dell’impianto. Finora tre 

sono stati i vertici organizzati con la multinazionale, 

in cui la Ideal Standard ha sempre confermato le 

proprie intenzioni. “Non si fa solo tabula rasa di 

uno storico stabilimento, attivo da più di cin-

quant’anni, ma si mandano al macero anni di rela-

zioni industriali, di contrattazione, di gestione dei 

problemi attraverso accordi” spiegano i sindacati, 

ricordando che già nell’ottobre 2016 avevano scrit-

to al ministero dello Sviluppo economico, solleci-

tando l’apertura di un tavolo di confronto con l’a-

zienda e denunciando “i ritardi nella realizzazione 

degli investimenti, la vaghezza sugli obiettivi pro-

duttivi, sulla quantità e qualità delle produzioni in 

outsourcing e sulle possibili conseguenze per gli 

stabilimenti italiani”. Per in sindacati di categoria la 

multinazionale (che ha sede centrale in Belgio e 17 

mila dipendenti nel mondo) sta mostrando “una 

protervia e un’arroganza mai viste in questo grup-

po industriale”, cancellando così “una realtà pro-

duttiva che genera utili per la società e reddito per 

300 famiglie, oltre all’indotto, senza che qualcuno 

si senta in obbligo di spiegarne le ragioni”.  

Ad oggi i sindacati si sono riservati di stabilire le 

azioni di lotta da mettere in campo in base anche 

al prossimo incontro al ministero.  
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Dopo mesi di nego-

ziato, il 29 novem-

bre 2017 è stato 

sottoscritto l’accordo 

integrativo azienda-

le per il  Gruppo 

Marzotto a Valda-

gno.  

L’accordo, come 

sempre, prevede la 

definizione del pre-

mio di partecipazio-

ne (per il quale vie-

ne decretato il valo-

re economico), incre-

mentato rispetto al precedente e si defi-

nisce che questo possa essere goduto in 

denaro, in welfare (in questo caso verrà 

riconosciuto al 

lavoratore un 

valore ulteriore 

pari al 20% 

dell’importo lor-

do dovuto del 

premio), previ-

denza comple-

mentare (in que-

sto caso verrà 

riconosciuto al 

lavoratore un 

valore ulteriore pari al 22% dell’importo 

lordo dovuto del premio) o fare un mix, 

50% in denaro e 50% in welfare o previ-

denza complementare (con un incre-

mento del 20% sull’importo lordo).  

Ma i temi di confronto, ovviamente, non 

sono stati solo di natura economica, an-

zi, mai come questa volta, le 

parti hanno rappresentato, 

sottoscrivendole, condizioni 

sociali e di vita comune 

nell’ambiente di lavoro.   

E’ stato dato valore alla condi-

visione, al coinvolgimento 

attivo dei lavoratori, attraverso 

un moderno sistema di rela-

zioni industriali, improntato 

sulla correttezza, trasparenza 

e riconoscimento dei diversi 

ruoli di responsabilità, nell’in-

tento di prevenire conflitti e 

migliorare le condizioni di la-

voro. 

“il sistema delle relazioni industriali per-

segue lo sviluppo della competitività del-

le imprese e la valorizzazione, responsa-

bilizzazione e partecipazione delle risor-

se umane” 

Si condivide, quindi, che la partecipazio-

ne dei lavoratori alla vita di impresa sia 

un valore importante per il dispiegamen-

to della capacità competitiva e per la 

creazione di ambienti motivanti. 

Nell’accordo vengono condivisi “concetti 

di condotta” da tenere all’interno dei luo-

ghi di lavoro, condotte che spesso ven-

gono dati per scontate, ma purtroppo, 

nella normalità, costituiscono spesso 

motivo di grande disagio. Principi quali, 

per esempio, il riconoscimento ed il ri-

spetto delle diversità culturali e di genere 

evitando qualsiasi forma di discrimina-

zione, piuttosto che la semplice adozio-

ne di una politica di rispetto per l’ambien-

te.  

Si riconosce l’importanza di promuovere 

iniziative in grado di conciliare i tempi di 

vita e di lavoro, favorendo l’accesso ad 

orari di lavoro a tempo parziale, adottan-

Marzotto: arriva l’accordo integrativo aziendale con tante novità 
 

“è stato dato valore 

alla condivisione, al 

coinvolgimento 

attivo dei lavoratori, 

attraverso un 

moderno sistema di 

relazioni industriali, 

improntato sulla 

correttezza, 

trasparenza e 

riconoscimento dei 

diversi ruoli di 

responsabilità, 

nell’intento di 

prevenire conflitti e 

migliorare le 

condizioni di lavoro”  

D
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do sistemi di smart working, appli-

cando accordi esistenti a livello pro-

vinciale sulle pari opportunità, valu-

tando una sempre migliore distribu-

zione delle ferie.  

Competenze, formazione, occupa-

zione e scuola, come indicato an-

che nel rinnovo del CCNL, vengono 

riconfermate, ovviamente insieme 

alle risorse umane, centrali nelle 

logiche condivise. A tale proposito 

viene istituito uno specifico gruppo 

di studi con gli obiettivi di conoscere 

i progetti formativi di iniziativa azien-

dale di valore generale, analizzare i 

possibili bisogni formativi e profes-

sionali anche per tendere ad un 

costante miglioramento del clima 

aziendale, individuare un piano formativo condiviso 

su cui fare uno specifico progetto (anche in collabora-

zione con Istituti Tecnici Speciali, presenti nel territo-

rio).  

Grande rilevanza viene data anche alla parte 

“solidale”, l’accordo prevede, infatti, la costituzione di 

un “fondo ore etico – solidali” in cui i lavoratori posso-

no destinare parte delle proprie ore di permesso per 

le persone con particolare difficoltà nell’assistenza ai 

familiari.  

Ultimo, ma non per importanza, l’innovativo inseri-

mento del capitolo intitolato “molestie sessuali di ge-

nere”.  

(Continua da pagina 10) 

Sicuramente il momenti storico, certamente la ribal-

ta mediatica che l’argomento sta avendo negli ulti-

mi tempi hanno contribuito ad accendere i riflettori 

verso l’introduzione di questo argomento. Nel 

2018, sembra impossibile, risulta ancora molto 

(troppo) attuale la necessità di avere una particola-

re attenzione nei confronti delle politiche di genere. 

Per questo le parti hanno ritenuto essenziale 

“rimarcare la centralità della persona nel luogo di 

lavoro al di là di ragione connesse al sesso, religio-

ne, convinzioni personali, handicap, età, orienta-

mento sessuale, razza, origine etnica… in partico-

lare hanno ritenuto opportuno sottolineare a speci-

ficare l’assoluta contrarietà verso ogni 

molestia avente sfondo sessuale”.  

Le parti recepiscono l’accordo nazio-

nale del 24 aprile 2017 e l’accordo 

provinciale del 7 marzo 2016, ma per 

la prima volta lo inseriscono in un ac-

cordo integrativo aziendali, raccoglien-

do la soddisfazione dell’intera platea 

dei lavoratori interessati che lo accol-

gono facendolo proprio, identificando e 

definendo come “molestia sessuale 

ogni atto o comportamento – fisico, 

verbale, non verbale – a connotazione 

sessuale io fondata sul sesso, che 

offenda la libertà, la dignità e l0inviola-

bilità della persona cui è rivolto in am-

bito lavorativo”.  

Un altro passo avanti verso al tutela 

dei lavoratori, un altro momento di 

confronto che la Uiltec e il sindacato 

affrontano per conquistare “un mondo 

del lavoro” sempre di più a 

“dimensione umana”. 
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Il 2018, la ripresa alla prova  

 

Il 2017 lascia in eredità alcuni parametri 

economici positivi: il Pil è cresciuto, l’occu-

pazione ha toccato i massimi, superando 

quota 23 milioni di unità, da 40 anni, au-

menta il reddito disponibile delle famiglie 

come pure si allontana il rischio di defla-

zione. 

Ma va considerato che la crescita dell’e-

conomia italiana è inferiore a quella media 

europea. L’inflazione riemerge in terreno 

positivo ma quella di fondo che registra il 

reale processo dei prezzi resta attestata 

sotto il punto percentuale, mentre il cosid-

detto carrello della spesa sta crescendo 

più rapidamente, così come pure va regi-

strato il peso degli aumenti tariffari. 

 

L’occupazione 

 

L’occupazione apparentemente si manife-

sta come un dato positivo, ma nasconde 

rilevanti contraddizioni che le politiche di 

sostegno per uscire dalla crisi hanno solo 

intaccato. L’esaurimento della convenien-

za ad assumere con gli incentivi ha pro-

dotto incrementi di posti di lavoro quasi 

unicamente a termine. Si allarga il bacino 

del precariato, mentre si restringono altri 

due settori di lavoro: quello che investe le 

classi di età centrali del mercato del lavo-

ro, fino ai 50 anni, e non solo per ragioni 

demografiche ma anche per le ristruttura-

zioni in corso, e quello del lavoro indipen-

dente che solo nel 2017 ha perso più di 

150 mila unità. 

Ed anche in questo caso l’Italia arranca 

nei confronti delle dinamiche migliori in 

Europa: in Germania la disoccupazione 

scende al 3,7%, nel nostro Paese si ferma 

all’11%.  

 

I conti pubblici 

 

Sul piano dei conti pubblici si osserva la 

difficoltà a ridurre il debito pubblico che 

potrebbe divenire nuovamente un proble-

ma di rilievo sui mercati in una eventuale 

situazione di instabilità politica ed anche a 

seguito della inevitabile inversione di mar-

cia della politica monetaria accomodante 

della BCE sia in relazione all’acquisto dei 

titoli pubblici che all‘ombrello dei tassi. 

Solo per rammentare la situazione in Eu-

ropa va ricordato che il debito pro-capite 

tedesco assomma a circa 24 mila euro, 

quello italiano arriva a toccare i 37 mila eu-

ro.  

In questo contesto occorre sottolineare lei 

importanti diseguaglianze territoriali con un 

divario fra nord e sud ancora grave e persi-

stente, fino a spingere soprattutto molti gio-

vani ad emigrare, ma anche diseguaglianze 

culturali e derivanti dai potenti cambiamenti 

in atto nel lavoro e nell’economia con la 

rivoluzione tecnologica.  

 

I giovani ed il precariato 

 

La condizione giovanile deve fare i conti 

con le difficoltà delle famiglie, le arretratez-

ze della scuola, la precarietà nel mercato 

del lavoro, un futuro del welfare con fin 

troppe insidie. Occorre affrontare con forte 

decisione le questioni delle reali politiche 

attive del lavoro, percorsi di formazione che 

siano anche dei “tutor” in grado di accom-

pagnare percorsi di vita assai meno lineari 

di quelli delle generazioni che li hanno pre-

ceduti. Infine non si può non rilevare che la 

decadenza di valori condivisi non può non 

influenzare negativamente i comportamenti 

giovanili ed anche i giudizi che essi posso-

no essere indotti ad esprimere sul valore 

del lavoro e sui diritti e doveri in quanto 

cittadini.  

 

Lo Stato e l’economia 

 

In questo scenario va ripensato anche il 

ruolo dello Stato in economia. La rivoluzio-

ne digitale, la nuova fase ricca di incertezze 

della globalizzazione, le carenze strutturali 

del nostro Paese richiamino l’esigenza di 

una nuova assunzione di responsabilità da 

parte dello Stato. Ed il campo degli inter-

venti è vasto: si va dall’orientare il risparmio 

verso l’economia reale, a credibili progetti 

di manutenzione del territorio, ad una in-

centivazione della ricerca collegando poli 

universitari, territorio e attività imprendito-

riali specialmente quelle dinamiche ma limi-

tate dalla piccola dimensione. Ed ancora 

occorre una rivisitazione del mercato del 

lavoro, una intensificazione della moderniz-

zazione della nostra rete strutturale, evitan-

do la tentazione di costruire nuovi carrozzo-

ni come quello che unifica le ferrovie e le 

autostrade.  

Tesi per le risoluzioni congressuali Uiltec  

Sintesi 
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Sviluppo Tecnologico ed Economia  Verde  

 

Va incoraggiata una integrazione fra sviluppo tecno-

logico, economia verde ed ambiente con interventi di 

lungo respiro e governati dalle Istituzioni in modo 

molto deciso.  

 

Lo scenario politico e l’economia 

 

Il crollo di credibilità di molti protagonisti della scena 

pubblica, gli scandali, le suggestioni populiste, razzi-

ste e negli ultimi tempi di stampo anche neofascista, 

hanno accentuato l’insoddisfazione verso una politi-

ca priva di progetti in grado di rimotivare speranze 

ed obiettivi e che ha logorato la partecipazione. Inol-

tre, l’accentramento delle decisioni politiche che ha 

influito sulle dinamiche dei rapporti sociali e sul ruolo 

dei corpi intermedi e il tentativo di demonizzarli - in 

particolare le organizzazioni sindacali – è fallito, ma 

indica una involuzione culturale e politica che finisce 

per rallentare la crescita di nuovi gruppi dirigenti. Il 

contesto sociale rende difficile anche l’azione dei 

copri intermedi con la frantumazione delle classi so-

ciali e degli interessi, la disarticolazione di settori 

della società come i ceti medi. Ma questo stato di 

cose non fa deflettere il sindacato dai compiti che gli 

sono propri. Semmai l’autonomia, il ruolo contrattua-

le e il legame con i lavoratori vanno giocati anche 

nella direzione di evitare che procedano processi 

degenerativi in politica, si torni a fasi di inconcluden-

te confusione fra i partiti, si perdano di vista gli inte-

ressi prioritari del Paese, si perdano di vista valori 

come la solidarietà e la tutela dei più deboli. 

 

L’Italia in Europa 

 

Egoismi, paure, nazionalismi di convenienza e dife-

sa ottusa del proprio benessere hanno indebolito 

l’ideale europeo, così come l’avvento della Presiden-

za Trump, la ripresa di ruolo della Russia di Putin e 

lo spostamento degli equilibri mondiali verso Orien-

te, hanno fatto emergere tutte le fragilità dell’Europa 

sulla scena mondiale, con rischi soprattutto per i 

Paesi meno stabili economicamente e socialmente. 

Il ruolo generoso e positivo dell’Italia nei riguardi 

della immigrazione, in contrasto con le chiusure di 

altre nazioni europee, sottolinea la mancanza di una 

politica comune di accoglienza ed integrazione.  

L’asse franco-tedesco sta tentando di ridisegnare 

l’Unione Europea nella direzione delle reciproche 

convenienze allontanando l’obiettivo di una vera uni-

tà federale con il rischio di far tramontare una delle 

chiavi centrali della costruzione europea: l’Europa 

sociale. 

E non si può prendersela con l’euro e con l’operato 

della BCE se non si riesce nella coesione politica. 

Ma tornare indietro sarebbe un gravissimo errore 

che pagherebbero amaramente gli strati sociali più 

(Continua da pagina 13) 

indifesi.   

La cultura riformista non ha saputo sottrarsi ad una 

sudditanza culturale e politica nei confronti delle politi-

che di austerità e di rigore che hanno creato le condi-

zioni delle profonde diseguaglianze. La sconfitta eletto-

rale in diversi paesi è la dimostrazione di questa resa 

più che della inattualità del messaggio riformista, che 

ha bisogno di riemergere. Non è facile ma, le forze 

sociali, sindacali in primo luogo, possono far sentire 

con maggiore forza le loro voci se si riuscirà a supera-

re il muro degli interessi nazionali: welfare, immigrazio-

ne, partecipazione, armonizzazione fiscale, una nuova 

cultura del lavoro sono terreni su cui sperimentare un 

lavoro comune e iniziative in grado di incidere. 

 

C’è ancora molto da fare 

 

Occorre evitare di perdere tempo con promesse irrea-

lizzabili in campo economico e sociale e puntare su 

progetti concreti tali da ricostruire ricostruzione di una 

dialettica fra maggioranze ed opposizioni che abbiano 

al centro il bene del Paese. La nostra economia ha 

bisogno di investimenti per innovare e realizzare occu-

pazione stabile. 

Un compito importante spetta anche al sistema banca-

rio che deve ritrovare, dopo i rischi di sostenibilità del 

sistema che sono stati tamponati ed in parte risolti, la 

vocazione a incoraggiare il rischio di impresa ed a ve-

nire incontro alle esigenze delle famiglie.  

Servono anche alcune decisioni di politica economica 

fondamentali perché l’Italia ha bisogno di una vera ri-

forma fiscale. Impegnare parecchi miliardi per evitare 

una manovra sull’Iva, quando i consumi sono depressi 

per ragioni da ricondursi principalmente alle modeste 

dinamiche salariali, vuol dire solo togliere risorse pre-

ziose per rendere strutturale la ripresa.  

Gli incentivi e sgravi alle imprese volti a rendere più 

competitivo il sistema e meno oneroso il costo del la-

voro è una scelta che allontana dalla crescita. 

Fare ingiuste economie su sanità e pensioni aggrava 

le tensioni sociali ed impedisce un concorso attivo del-

la parte prevalente della popolazione, quella anziana, 

ai percorsi economici del futuro. 

Così come gli sgravi intermittenti sul lavoro e per la 

famiglia, invece di un disegno complessivo di aiuto alle 

famiglie e l’avviamento di politiche del lavoro attive e 

lungimiranti nutrono nel tessuto sociale il germe della 

precarietà.  

La partecipazione alla vita economica del mondo del 

lavoro e il dialogo sociale, invece, possono essere da 

impulso alla crescita. 
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Seconda Parte 
 

La UILTEC e le Politiche industriali 
 

Sul piano delle politiche industriali devono essere 

poste al centro dell'azione del Governo e delle Parti 

Sociali, alcune questioni chiave per il futuro dell'in-

dustria italiana. 

 

Ricerca ed innovazione 

 

Il nostro Paese ha un livello di ricerca ed innovazio-

ne, in particolare del segmento privato, inferiore ri-

spetto alla media degli altri paesi industrializzati e 

questo si ripercuote sulla capacità competitiva e sul-

la produttività, in particolare delle piccole e medie 

imprese, e comprime la crescita delle retribuzioni dei 

lavoratori che oggi si attestano tra le più basse d'Eu-

ropa. I ritardi non riguardano solo il complesso pro-

duttivo del paese ma si estendono a tutti i settori di 

attività determinando una crescente distanza con il 

resto dell’Europa che va arrestata.    

Industria, territorio, ambiente 

Il rapporto tra industria, territorio, ambiente e le stes-

se risorse agricole va valorizzato come un volano 

effettivo di sviluppo anche al fine di garantire un rap-

porto equilibrato tra attività produttive, tutela della 

salute e dell'ambiente e crescita di nuove attività 

economiche.   

La crescita dimensionale delle imprese e la creazio-

ne di una nuova finanza per lo sviluppo devono es-

sere alla base di un processo virtuoso che permetta 

di affrontare i temi della sottocapitalizzazione delle 

imprese e del rilancio degli investimenti. Anche in 

questo caso, occorrerà intervenire attraverso la leva 

fiscale, accentuando i sistemi di detassazione degli 

utili reinvestiti con strumenti finanziari per realizzare 

forme innovative di partenariato fra pubblico e priva-

to 

 

Il Capitale Umano 

  

La qualificazione del capitale umano, per migliorare 

la qualità di prodotti e servizi e per restituire potere 

d'acquisto ai lavoratori è un altro dei temi di fondo 

per una nuova stagione di crescita stabile ed in gra-

do di ridurre le diseguaglianze. Il raggiungimento 

dell'obiettivo del 3% del Pil in attività di ricerca e svi-

luppo, previsto dall'Agenda Europa 2020, impliche-

rebbe un incremento di circa duecentomila ricercato-

ri, solo nel settore privato. Eppure in Italia negli ulti-

mi anni si è assistito ad un rallentamento della pro-

pensione all'assunzione di lavoratori ad alta qualifi-

cazione. È pertanto necessario un grande program-

ma per la promozione del capitale umano ad alta 

qualificazione in impresa, leva fondamentale di una 

politica industriale innovativa ed ecologica e per la 

creazione di green jobs.  

Gli investimenti in infrastrutture sono necessari e 

urgenti per lo sviluppo del Paese, sia per la loro fon-

damentale funzione anticiclica, sia per offrire ai terri-

tori, in particolare a quelli svan-

taggiati del Mezzogiorno, nuove 

opportunità. L'obiettivo deve 

essere quello di allineare la 

spesa per infrastrutture alla me-

dia europea del 3% del Pil, pre-

vedendo non solo grandi opere, 

ma anche interventi di dimensione medio-piccola, rea-

lizzabili in tempi rapidi, a livello regionale e comunale. 

Su questo versante è necessaria una svolta nella sem-

plificazione delle procedure burocratiche ed un diverso 

coordinamento fra stato centrale e istituzioni locali. 

 

La UILTEC e la Industria 4.0  

 
Economia verde 

 

Si ritiene estremamente importante che, nella quarta 

rivoluzione industriale (industria 4.0), l'economia verde 

occupi una posizione centrale e divenga la risposta più 

forte e significativa ai rischi di stagnazione economica, 

di perdita occupazionale e delle professionalità, di ri-

corrente crisi finanziaria. L'economia verde come mo-

dello economico cui tendere può altresì rispondere 

all’esigenza di offrire un paradigma di sviluppo ambien-

talmente responsabile, equo, solidale e in grado di riat-

tivare energie lavorative e risorse in tutte le aree terri-

toriali del Paese, riducendo le diseguaglianze territoria-

li e professionali sempre più evidenti e recuperando il 

capitale umano oggi sottoutilizzato o disperso. 

La Uiltec propone al Governo di istituire un tavolo per-

manente sull'economia verde nel quale definire una 

strategia complessiva, monitorando le modalità di at-

tuazione delle scelte con una tempistica chiara e degli 

strumenti da mettere in atto con obiettivi e decisioni di 

ampio respiro nella fase di transizione. La crescita di 

settori produttivi ed economici “verdi” può voler dire 

forti opportunità di investimenti e  capacità di stare al 

passo con le economie più avanzate, spazi per creare 

nuova occupazione. 

Occorre realizzare un sistema di misure economiche, 

normative, tecnologiche e formative che creino sul ter-

ritorio una nuova, estesa ed efficiente rete di distretti 

che siano anche il motore di una positiva stagione di 

profonda ridefinizione del ruolo manifatturiero del Pae-

se. 

 

Piano nazionale energetico 

 

È necessario passare dalla stagnazione energetica 

alla efficienza energetica con un Piano Nazionale che 

recuperi il meglio in termini di ricerca, di impegno pro-

duttivo, di proposta da parte delle parti sociali per 

proiettarlo verso obiettivi più generali e con un impatto 

sistemico. L'efficienza energetica deve diventare una 

leva strategica per la ripresa economica del Paese. È 

determinante un’azione di monitoraggio di prestazioni, 

costi, nonché della effettiva penetrazione nel mercato 

di quelle reti tecnologicamente avanzate mirate all’effi-

cienza energetica. Occorre privilegiare quelle tecnolo-
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gie che rispondano meglio agli obiettivi di un reale 

cambiamento al fine di ottimizzarne i benefici com-

plessivi di sistema, andando oltre i rilevatori di ri-

sparmio energetico e di riduzione delle emissioni.  

Inoltre resta importante che i maggiori gruppi indu-

striali ed il ruolo dello Stato convergano su strategie 

e progetti in grado di sostanziare le scelte migliori 

nella direzione indicata coinvolgendo in questo per-

corso le forze sindacali ed i lavoratori.  

 

Incentivi – Il Credito  

 

Per procedere in questa direzione la Uiltec conside-

ra indispensabili alcuni passi da compiere: revisione 

del sistema degli incentivi eliminando incertezze sul 

loro utilizzo nel futuro, favorendo effettivamente il 

mondo delle PMI, ma anche indirizzandoli verso 

scelte davvero in grado di ottenere risultati di rispar-

mio e di miglioramento del contesto ambientale, 

sburocratizzare l'iter che riguarda l'accesso agli in-

centivi ma anche l'erogazione del credito. 

 È necessario riorganizzare il meccanismo del credi-

to tenendo conto del fatto che buona parte del no-

stro sistema produttivo è costituito da piccole e me-

die imprese che sopportano le difficoltà maggiori 

nell'accesso al credito soprattutto nel caso in cui 

sono portatrici di innovazione a tutti i livelli.   

  

Semplificazione 

 

Occorre una semplificazione generale delle condi-

zioni burocratiche e delle normative entro le quali il 

sistema delle imprese si muove, riducendo il tempo 

ed il numero degli adempimenti burocratici e fiscali, 

semplificandoli ed informatizzandoli il più possibile, 

affrontando il nodo dei controlli e delle certificazioni, 

promuovendo un’azione anche di tipo culturale e 

comunicativa che coinvolga non solo gli addetti ai 

lavori ma anche le famiglie ed i consumatori.  

 

Tutela dell’ambiente 

 

Riveste un valore essenziale in questo modello di 

crescita la tutela dell'ambiente e del territorio, nella 

quale appare non aggirabile la prospettiva di sempre 

più forti innovazioni e anche di modifica del modo di 

produrre. Si pensi al rapporto fra energia elettrica e 

trasporti ad iniziare dalla produzione su larga scala 

dell'auto elettrica. Un cambiamento che in prospetti-

va appare davvero profondo e che vede nel contesto 

internazionale, anche a seguito di noti “scandali”, 

l'impiego massiccio di risorse e di ricerca, le cui con-

seguenze sui mercati potranno costruire davvero un 

mutamento.  

 

 

 

 

(Continua da pagina 15) La nuova chimica 

 

Una più forte attenzione va prestata inoltre al ruolo 

della nuova chimica, che mette in moto processi che 

possono sprecare meno materie prime e al tempo 

stesso generare meno sottoprodotti da smaltire; impie-

ga sostanze chimiche (inclusi i solventi) sicure e meno 

pericolose per l'ambiente; può permettere la messa a 

punto di processi efficienti sul piano energetico, può 

affrontare in modo migliore la difficile gestione dei re-

flui, minimizzandone l'impatto sul piano ambientale e 

riducendo al massimo il potenziale rischio di incidenti 

chimici.  

Importante è dunque il ruolo della chimica dei vegetali 

che utilizza materie prime riproducibili o eliminabili, 

come pure verso tutte le altre innovazioni ambientali, si 

pensi ad esempio alla fitodepurazione dei terreni, che 

hanno un impatto notevole nelle qualità della vita dei 

nostri centri urbani. Occorrono pertanto scelte concrete 

e strategiche anche attraverso la sinergia di tutte le 

competenze disponibili: università, imprese e sindacati, 

istituzioni locali, scuola; soggetti questi che vanno col-

legati in “rete”, calati in una logica nuova di distretti e 

cabine di regia, con l'obiettivo di avviare ed assecon-

dare processi produttivi e scelte innovative in tutti i 

passaggi che ne rendono poi possibile la concreta rea-

lizzazione. 

 

Le nuove professioni 

 

La quarta rivoluzione industriale apre a molte nuove 

opportunità e ad una diversa occupazione, che deve 

trovare il modo di essere gestita ed organizzata. Senza 

dimenticare il dovere sociale ed umano di dare soste-

gno a quei lavoratori che vedono rapidamente scom-

parire attività tradizionali e che debbono essere messi 

in condizione di trovare nuove opportunità.  

 

L’occupazione 

 

Sotto il profilo economico un’ondata di investimenti 

intensivi, dedicati ad ammodernare gli impianti esisten-

ti con tecnologie più avanzate può porre però il proble-

ma di generare un eccesso di offerta, rischio particolar-

mente evidente nel caso del mercato italiano, in cui la 

“stagnazione secolare” dei salari, dovuta in particolare 

alla mancata diffusione della contrattazione decentrata 

ed alla linea presente nel mondo imprenditoriale di 

attestarsi su una sorta di difesa ideologica dei bassi 

salari, comprime ormai da due decenni i consumi, la 

crescita e gli stessi investimenti, in un equilibrio di sot-

toccupazione e precariato.  

Il successo del Piano Industria 4.0 è legato certamente 

allo sviluppo dei mercati esteri per i prodotti italiani, ma 

anche a quello del mercato interno, inestricabilmente 

dipendente da una dinamica favorevole delle retribu-

zioni reali e, con esse, dei consumi delle famiglie e 

degli stessi investimenti. 

A fronte di un’industria 4.0 debbono coesistere politi-
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che salariali e occupazionali 4.0, pena il fallimento 

tanto del piano quanto dell’effettivo ammodernamen-

to dell’intero sistema produttivo. Mai come in questo 

versante sarà essenziale una strategia condivisa di 

politiche attive del lavoro. 

La Uiltec ritiene utile a tal proposito la creazione di 

un Osservatorio Nazionale, articolato poi territorial-

mente, che possa valutare in modo specifico l’impat-

to dell'innovazione tale da offrire linee guida di azio-

ne e di comportamento alle Istituzioni così come agli 

attori sociali coinvolti.  

 

Formazione professionale 

 

La Uiltec ritiene indispensabile definire un percorso 

entro il quale non solo recuperare produzioni e com-

petenze lavorative, ma anche stabilire e asseconda-

re, soprattutto nel territorio, le modalità di una forma-

zione permanente, anche attraverso le forme di bila-

teralità che permettono la ricollocazione di persone 

che perdono il posto di lavoro e faticano a ritrovarlo. 

Una politica economica orientata allo sviluppo dell’e-

conomia verde può assolvere ad un compito rilevan-

te, dando spazio a nuove iniziative ad impatto am-

bientale zero, incoraggiando il recupero di settori 

trascurati ma con capacità di assorbire manodopera 

favorendo la nascita di nuove attività produttive nelle 

quali inserire i giovani.  

Scuola, università e formazione sono indispensabili 

in una nuova visione di un rilancio industriale social-

mente sostenibile del nostro Paese.  

 

Il lavoro e le politiche salariali 

 

I provvedimenti fino ad oggi varati sono di sicuro 

interesse ma sono ancora inadeguati rispetto alla 

sfida che abbiamo di fronte, perché mancano di una 

visione complessiva delle conseguenze che questa 

rivoluzione comporta.  

Essa richiede, infatti, anche un sistema di relazioni 

industriali e contrattuali adeguato ai mutamenti in 

corso. Al centro di questo grande cambiamento va 

posto il valore del lavoro, della persona, della sua 

intelligenza, della dignità del lavoratore anche in 

quanto cittadino. La rivoluzione tecnologica non può 

risolversi in una ennesima stagione di bassi salari 

fondata sulla continua minaccia di riduzione secca 

dei posti di lavoro. Spetta alle politiche salariali ed a 

relazioni industriali più innovative mantenere elevata 

e crescente la domanda di prodotti e di lavoro. Pro-

prio per questo la Uiltec ritiene decisivo che i pro-

cessi che si hanno di fronte siano accompagnati, 

monitorati e corretti con il concorso di tutte le forze 

in campo, a partire da quelle sindacali, che possono 

e debbono esercitare un ruolo forte, propositivo e di 

partecipazione. 

Alcune proposte di riforma della contrattazione esi-

stono e sono in grado di spezzare i meccanismi per-

(Continua da pagina 16) versi e rimettere l’economia su 

un sentiero di crescita. Da un 

lato si colloca la proposta di 

alcuni di attribuire ai partner 

sociali il compito di pattuire ben 

definite linee guida di riorganiz-

zazione di imprese e luoghi di 

lavoro, al fine di assicurare il conseguimento di incre-

menti di produttività. Dall’altro si pone la proposta di 

affidare ai partner sociali, attraverso la contrattazione, 

valori obiettivo di produttività ai quali commisurare la 

dinamica del salario reale. In questo modo, se vogliono 

evitare lo shock di aumenti salariali non fondati su ef-

fettivi guadagni di produttività, le imprese sono chiama-

te a riorganizzarsi per conseguire i valori contrattati. 

Questi elementi di riforma della contrattazione, desti-

nati ad agire tanto dal lato dell’offerta quanto da quello 

della domanda, non solo non sono in contrasto, ma 

possono rafforzarsi e completarsi reciprocamente an-

che affrontando il tema di una complementarietà tra 

contratto nazionale e contratto aziendale. 

Welfare contrattuale  

Occorre insistere sull’evoluzione del welfare contrat-

tuale attraverso l’allargamento della nostra presenza 

nei sistemi di previdenza e sanità integrativa. Resta di 

fondamentale importanza risolvere il problema delle 

giovani generazioni che non sono in grado di accede-

re, per motivi di reddito, ad un futuro previdenziale e 

sanitario più certo. Un problema che finora anche il 

confronto con il Governo non ha avviato a soluzione 

malgrado le proposte concrete delle confederazioni.   

Nell’ultima tornata contrattuale la Uiltec ha rinnovato 

22 contratti nazionali (erano 34 nel 2012) che si rivol-

gono a più di un milione e mezzo di lavoratori. E in tutti 

i rinnovi abbiamo ottenuto un sensibile aumento rispet-

to all’inflazione, con l’obiettivo - Leitmotiv di tutte le 

trattative - della reale difesa del potere di acquisto e in 

alcuni casi, parti di salario variabile ulteriore rispetto ai 

minimi e alla stessa inflazione.  

Non era scontato riuscire ad ottenere risultati così im-

portanti con l’idea di base di Confindustria di non rinno-

vare i contratti di lavoro, con l’idea del salario minimo e 

con l’idea di legare gli aumenti salariali esclusivamente 

alla dinamica della produttività aziendale. Invece, tutte 

le categorie che fanno capo a Confindustria hanno 

rinnovato i contratti e li hanno rinnovati tenendo conto 

delle realtà specifiche di ciascun settore.  
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 Terza Parte 
 

I settori della Uiltec 
 

CHIMICA E CHIMICA VERDE 

 

La green chemistry è un approccio etico fatto di cri-

teri, di priorità e di obiettivi, quindi a suo modo una 

filosofia, che attinge dalla conoscenza scientifica 

della chimica per guidare le applicazioni di questa 

disciplina, ad iniziare da quelle industriali, verso mo-

dalità sostenibili dal punto di vista ambientale ed 

economico. Non è una branca della chimica proprio 

perché è trasversale e pervasiva di tutti gli altri setto-

ri di questa stessa disciplina. La responsabilità 

"implicita" della chimica deriva dalle logiche stesse 

dei processi di trasformazione condotti su larga sca-

la. La parola "responsabilità" richiama l'attenzione 

sulla necessità di una doverosa assunzione di con-

sapevolezza da parte di soggetti istituzionali e di 

quelli industriali e dei singoli designer di processo, 

così come da parte dell’opinione pubblica, già sem-

pre più sensibile verso questi temi. 

Serve un approccio diverso a questo settore che 

non è valorizzato come si dovrebbe; si pensi ad 

esempio al valore della nuova chimica dei vegetali 

con l'utilizzo dell'olio di palma, della guayule o del 

cardo, oppure al trattamento dei rifiuti agricoli oppu-

re delle alghe che rappresentano un’opportunità dal 

doppio risultato: eliminazione dei volumi e realizzo di 

biomasse. 

In questo l’Italia vanta di essere tuttora Patria dell'in-

gegno; si pensi alla tecnologia tutta italiana per la 

produzione di green diesel da olio di palma, che ha 

consentito di trasformare la vecchia raffineria di Ve-

nezia nel primo polo al mondo per la produzione di 

biodiesel in grado di funzionare anche sui motori che 

ancora si stanno sperimentando e che anticipa e 

massimizza gli obbiettivi di carattere ambientale. 

Il settore forse più complesso è quello delle bonifi-

che ambientali. Anche in questo caso esistono studi 

su sistemi in grado di purificare le aree contaminate 

da metalli pesanti, valutando soluzioni che potrebbe-

ro arrivare dall’uso di alcune piante, in grado di puli-

re il terreno o, in caso di inquinamento dell'acqua, da 

speciali barriere composte da materiali che filtrano le 

sostanze nocive. 

Emerge l’importanza di incoraggiare la energy tran-

sition, cioè il passaggio a un mix energetico a minor 

contenuto di carbonio, con un uso crescente di fonti 

rinnovabili soprattutto nel medio-lungo periodo che 

può segnare una nuova fase al tempo stesso pro-

duttiva e di riqualificazione ambientale.  

Industria 4.0 deve puntare anche a questi esiti, a 

costruire una rete, un network di competenze, di 

conoscenza attraverso lot, internet of things, che 

consente l'integrazione fra i centri di ricerca, le capa-

cità produttive e la conseguente applicazione indu-

striale delle soluzioni trovate. 

La chimica tradizionale e verde non è più un proble-

ma in termini di sostenibilità, anzi è un vero e proprio 

«solution provider», che riesce a sviluppare numerose 

tecnologie volte ad abbattere il consumo energetico 

delle abitazioni.  

La chimica è protagonista anche in tema di sicurezza 

alimentare e di lotta alla fame e alla sete nel mondo 

attraverso tecnologie avanzate che garantiscono i rac-

colti anche in condizioni avverse e in quantità rilevanti, 

oltre alla depurazione e la distribuzione di acqua pota-

bile. 

Esiste nel settore del recupero ambiantale una doppia 

opportunità da cogliere attraverso Industria 4.0: l'occa-

sione per mettere in rete, digitalizzando le competenze 

e le esperienze, il mondo della ricerca per contribuire 

al recupero di centinaia di aree oggi inquinate che po-

trebbero essere restituite a nuove occasioni di sviluppo 

industriale. 

Contemporaneamente vanno sfruttate le occasioni di 

recupero occupazionale di centinaia di persone che, 

pur con una elevata esperienza professionale nel set-

tore chimico, si trovano estromessi da processi produt-

tivi che, o per obsolescenza e per effetto della crisi, 

sono cessati (in Eni nel 1990 i dipendenti erano 

127000 mentre oggi sono circa 17000 e negli stessi 

anni Enel è passata da 114000 a 33000). 

 

SETTORE FARMACEUTICO 

 

Le attuali strategie di risposta delle imprese italiane 

alla penetrazione delle imprese asiatiche sui mercati 

europei e statunitensi si basano sull'ulteriore rafforza-

mento della qualità e della flessibilità produttiva, unite 

alla richiesta di un maggior rispetto delle regole della 

libera concorrenza. Non è impensabile un futuro sfrut-

tamento dei vantaggi derivanti da partnership produtti-

ve con paesi asiatici al fine di coniugare qualità italiana 

e minori costi di produzione, come già avvenuto nel 

caso della Roche a Milano. 

Potrebbe, inoltre, risultare sfavorevole per il contesto 

italiano la difficoltà di accesso alle nuove tecnologie di 

"Industria 4.0" e ai nuovi prodotti biotecnologici (e a 

quelli della medicina personalizzata). Nel primo caso, 

la digitalizzazione della produzione consentirà un mag-

gior utilizzo del processo continuo, in sostituzione del 

processo batch (che caratterizza una forte flessibilità 

nel cambio di formulazione ma impedisce un efficiente 

sistema di gestione dei costi di produzione), e un mi-

glior controllo dell'intera catena di produzione 

(favorendo la tracciabilità e la serializzazione del far-

maco); nel secondo, le migliori aspettative di crescita 

del mercato farmaceutico riguardano il comparto dei 

farmaci biotecnologici, nei cui confronti le imprese pro-

duttrici di principi attivi italiane devono rivolgersi per 

aumentare le attuali quote di mercato, diversificando la 

produzione verso il nuovo paradigma tecnologico del 

farmaco biotech. 

La crescita dimensionale delle cosiddette imprese API, 

Active Pharmaceutical Ingrendients, potrebbe diventa-

re un fattore di crescita tecnologica.  

L'investimento finanziario nel segmento degli API bio-
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tech comporta ritorni positivi solo se misurati nel me-

dio-lungo termine, e necessita pertanto di investitori 

specializzati in tale orizzonte temporale. 

Occorre quindi che Industria 4.0 preveda anche una 

finanza adeguata e continua per la crescita di medio

-lungo periodo. 

Le sfide che le imprese API devono affrontare ne-

cessitano di un intervento pubblico non discontinuo. 

Opportune politiche industriali potrebbero pertanto 

favorire il mantenimento dell'attuale successo eco-

nomico e sociale conseguito dal settore API, favo-

rendo lo sviluppo sostenibile della produzione nazio-

nale mediante un irrobustimento delle imprese in 

termini di innovazione, capitale umano e accesso ai 

finanziamenti per i nuovi investimenti. 

Diventa fondamentale evitare di inserire inutili vincoli 

burocratici tra le scelte imprenditoriali e la loro realiz-

zazione.  

Serve favorire la tracciabilità del farmaco e dei suoi 

componenti per favorire i farmaci API, prodotti nel 

nostro Paese, e quindi l'accesso ai finanziamenti 

necessari per essere in grado di utilizzare le tecnolo-

gie di "Industria 4.0". 

Occorre rendere più omogeneo il contesto regolato-

rio europeo, evitando una competizione istituzionale 

tra i paesi dell'Unione. 

Il tema delle competenze, secondo la Uiltec, non 

può esaurirsi soltanto nella attenzione ai politecnici e 

competence center individuati dal governo nel piano 

industria 4.0. Viceversa la mappa dell'innovazione 

italiana che ruota intorno al rapporto università im-

presa, deve coinvolgere tutti i progetti legati allo svi-

luppo delle competenze del futuro e al rapporto fra il 

mondo della formazione e della ricerca e le imprese. 

Vanno tenute in considerazione le esperienze più 

rilevanti a livello europeo come quella rappresentata 

dalla Vanguard Initiative, un'associazione che riuni-

sce le 30 regioni europee più all'avanguardia sul 

fronte dell'innovazione, che da sole valgono due 

terzi del sistema industriale europeo e che vede 

aderire in Italia regioni come la Lombardia e l’Emilia 

Romagna.    

Occorre che il piano Industria 4.0, oltre agli obiettivi 

che si propone, ponga più attenzione agli aspetti 

concreti di questa rivoluzione industriale incorag-

giando iniziative che portino alla digitalizzazione e 

facilitando la creazione di impianti dimostrativi, so-

prattutto in termini di finanziamenti. In tal senso si 

dovrebbe procedere con coraggio favorendo la na-

scita di strutture, i demo plant, che possano essere 

utilizzati da più imprese.  

È’ determinante coinvolgere in modo nuovo e più 

incidente il mondo universitario anche in relazione ai 

risultati da ottenere in campo industriale e non solo 

sul piano formativo e di studio. Anche per le univer-

sità italiane si deve prevedere dunque un cambio di 

mission.  

La vera sfida per l'Italia riguarda anche in questo 

(Continua da pagina 18) campo il futuro delle PMI, la 

cosiddetta Small Industria 4.0. 

In questo senso è importante 

l'impatto di Bigdata, Sensoristi-

ca, Analytics. 

Le piccole imprese vanno so-

stenute per controllare tempe-

stivamente le operazioni legate ad individuare tutte le 

caratteristiche della produzione, difetti compresi.  

Esempi di eccellenza esistono nella automazione e 

nella robotica, nella alimentazione come nei nostri set-

tori ma la sfida è quella di mantenere quei livelli che 

garantiranno anche nei prossimi anni competitività e 

mercati. 

Un flusso di finanziamenti di rilievo è quello Europeo. 

Start up, spin off universitari, ma anche Imprese inte-

ressate ad elevare il proprio standard produttivo in mo-

do più tradizionale presentano in modo significativo 

domande agli Organismi europei.    

Il piano Governativo su Industria 4.0. e in particolare 

l'iper-ammortamento che verrà lanciato nel  hanno tra 

l'altro creato importanti aspettative nel settore dei nuo-

vi materiali e dei nuovi processi ed effettivamente que-

sto strumento potrebbe attivare significativi investimen-

ti nel settore della chimica verde e tradizionale con 

grandi ricadute anche sui fornitori di tecnologie. 

 

ENERGIA/GAS ACQUA 

 

Il settore dell’energia (estrazione materie prime, cen-

trali termo-elettriche, raffinerie, infrastrutture di traspor-

to) che, per ragioni di maturità tecnologica, di difficoltà 

operative nonché per necessità di ingenti risorse finan-

ziarie, ha trend temporali di trasformazione ed innova-

zione più lenti, improvvisamente ha avuto un sussulto 

ed una velocità di cambiamento inaspettati. Infatti, le 

nuove tecnologie sul fronte delle rinnovabili, gli incenti-

vi pubblici ad esse associati, l’avvento dello shale gas, 

i sistemi di gestione per l’efficienza energetica, in una 

cornice di obiettivi ambientali più stringenti, stanno mo-

dificando rapidamente e radicalmente gli scenari ener-

getici. L’Italia paga un prezzo altissimo per l’assenza di 

una politica autonoma e le conseguenze si avvertono 

anche sulle tariffe.  

Sulla bolletta elettrica i sussidi per il solo fotovoltaico 

gravano per quasi 7 miliardi di euro/anno che dureran-

no per altri 20 anni. Altri 6 miliardi riguardano fonti rin-

novabili incentivate e con un effetto per giunta di sovra 

produzione con metà delle centrali praticamente ferme. 

Si scontano ritardi negli investimenti sulle reti di tra-

sporto (elettrodotti, gasdotti) anche a causa di una nor-

mativa “caotica” sulle competenze amministrative per il 

rilascio delle autorizzazioni dovuta al Titolo V° della 

Costituzione che ha sovrapposto le competenze tra 

Stato ed Enti Locali e che secondo la Uiltec va rimessa 

in ordine e rapidamente.  In questo settore innovazio-

ne, qualità del lavoro e risparmio per i cittadini sono 

strettamente interdipendenti.  

La Uiltec ritiene che sia realistico l’obiettivo di ridurre le 

bollette del 10% in un anno tagliando tutti gli oneri im-
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propri, tassando gli extrautili generati dagli incentivi, 

investendo sulle reti e efficientando al massimo le 

tecnologie e i consumi.  

L’ Europa finanzia doviziosamente sia le strategie di 

decarbonizzazione (Kyoto e EU 20-20-20) sia il pro-

gramma Horizon 2020 che sostiene l’innovazione 

negli usi dell’energia.  

Questo è un settore che può far crescere l’occupa-

zione di almeno 100.000 addetti; tenendo anche 

conto che l’Italia è all’avanguardia in alcune produ-

zioni: caldaie a condensazione, elettrodomestici effi-

cienti, sistemi di aria compressa, cucine domestiche, 

motori elettrici, sistemi di gestione dei building. Ma 

quelle dell’energia sono innovazioni che funzionano 

quando sono integrate in un sistema: pensiamo alle 

auto elettriche nei centri storici. ed è questo lo sforzo 

più importante che va fatto con politiche mirate.   

La Uiltec considera questo settore come parte di 

una nuova politica economica nella quale deve far 

parte ad esempio anche interventi coordinati e plu-

riennali per mettere un argine reale al dissesto idro-

geologico che sta assumendo costi sia termini di vite 

umane sia di carattere finanziario e di trasformazio-

ne del territorio insostenibili ed inaccettabili per un 

Paese civile. Qui misuriamo il fallimento dei Consor-

zi di Bonifica. sono stati poltronifici, generatori di 

assurdi costi, centri di inerzia. La Uiltec propone di 

affidare questa funzione importantissima alle nuove 

Province, ed altresì propone una campagna di affi-

damento delle risorse fluviali alle aziende che vi so-

no prossime, imparando a gestirlo sia per le oppor-

tunità (produzioni energetiche) sia per la corretta 

gestione del territorio in modo da prevenire. ed an-

cora sempre sul territorio va attuata una politica per 

la riconversione delle centrali dismesse che può 

adottare i criteri della green economy con occupa-

zioni specializzate, destinando queste aree alle atti-

vità che vanno comunque tenute lontano dai centri 

abitati. 

 

SISTEMA MODA 

 

Il Made in Italy dei settori della moda, dal tessile alla 

pelletteria, dagli accessori al casual, dai gioielli 

all’occhialeria a parere della Uiltec non ha smesso 

neppure durante la crisi di ristrutturarsi e adeguarsi 

al drastico cambiamento del contesto competitivo. 

Ancora oggi si tratta di oltre 500.000 addetti, con 

un’altissima componente femminile, e di 70.000 im-

prese. Questi sono i settori nei quali l’allungamento 

delle filiere a monte per i fornitori, e a valle, per l’in-

ternazionalizzazione delle reti distributive è stato più 

intenso, destrutturando completamente il concetto di 

impresa fordista. Il “brand”, infatti, è un nucleo ma-

nageriale di coordinamento sempre più smaterializ-

zato di componenti proprietarie che per affidamenti 

coordinati esternalizza tutto, dalla concezione stilisti-

ca del prodotto alla scelta del materiale. Reti che 

(Continua da pagina 19) comunque sottendono comando, gerarchia. La novità 

è che è mediata dal mercato. L’estremizzazione di 

questo modello è rappresentato dal gruppo veneto di 

Calzedonia, che pone le sue stesse filiere distributive 

in concorrenza tra loro ottenendo risultati impressio-

nanti. Il nuovo modello è significativo dal punto di vista 

localizzativo solo per dove risiede questo nucleo ma-

nageriale e per le filiere portanti in cui si alimenta dal 

punto di vista produttivo: in genere bacini in cui si tra-

mandano i saperi e le abilità artigiane.  

Eppure la recessione ha colpito duro questo settore 

per una serie di motivi i più diversi fra loro. I problemi 

più pesanti non sono né il fisco né il costo del lavoro, 

ma la carenza della formazione, sia in termini di quan-

tità che di specializzazione, l’enormità degli adempi-

menti burocratici che dipendono da una Pubblica Am-

ministrazione che ignora il funzionamento del meccani-

smo economico, Il proliferare della concorrenza sleale, 

fenomeno che si è ingigantito nella lunga crisi. Qui se-

condo la Uiltec le istituzioni sono molto carenti di fronte 

alla opulenta industria della contraffazione e il conse-

guente commercio fraudolento. Il ruolo della burocrazia 

pubblica in Italia finisce per divenire paradossale: 

spesso   vessatoria nei confronti delle attività legali e 

corrette, spesso indulgente verso chi non lo è. 

La Uiltec è decisa a battersi affinchè le politiche nazio-

nali siano davvero di sostegno ad un certo tipo di im-

presa, che potremmo definire “etica” nel senso della 

qualità del prodotto, legalità delle procedure di produ-

zione e diffusione del benessere secondo criteri di re-

sponsabilità sociale. 

Ma la domanda di prodotto e di lavoro italiano eviden-

zia che il tema fondamentale è che la politica di svilup-

po in questi settori coincide con la politica della forma-

zione. La formazione nei settori del Made in Italy va 

rivoluzionata, da quella professionale a quella alta del-

le nostre Università. Ma queste scelte non possono 

solo e sempre annunciate: noi diciamo al Governo: 

una filiera formativa in ogni distretto del Made in Italy 

che assicuri tutti i livelli: formazione professionale, con-

tinua, tecnica e alta selezionando dei poli di eccellen-

za. Come Sindacato dobbiamo sperimentare forme di 

contrattazione adeguate alle trasformazioni: essere 

presenti nei gruppi più innovativi con i contratti di filie-

ra; realizzare tutele anche per i mercati del lavoro atipi-

co a monte e a valle dell’impresa leader. 

 

MANIFATTURIERO 

 

Settore Concia  

 

Il settore della concia ha principalmente i seguenti 

mercati di destinazione:  

 la calzatura per il 48,2% del volume complessivo 

di mq prodotti; 

 l’arredamento per il 18% del volume complessi-

vo di mq prodotti;   

 la pelletteria per il 18,7% del volume complessi-

vo di mq prodotti;  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 l’abbigliamento/guanti per il 5,6% del volume 

complessivo di mq prodotti;   

 la carrozzeria per il 4,6% del volume comples-

sivo di mq prodotti;   

 altri per il 5% del volume complessivo di mq 

prodotti; 

Numero addetti: gli addetti al settore sono circa 

17.500.  

Numero imprese e loro dimensioni: le imprese sono 

oltre 1.400. La dimensione media d’impresa è sotto i 

100 dipendenti, 8‐9 imprese hanno tra i 100 e i 500 

dipendenti, 1 oltre i 500 dipendenti.   

Aree territoriali a maggior presenza: il settore della 

concia è presente in tre aree nazionali: il Veneto 

(circa 8.700 addetti), la Toscana (circa 4.600 addet-

ti), la Campania (circa 2100 addetti).  Si registra una 

significativa pur se più contenuta presenza anche in 

Lombardia (circa 900 addetti).  

Aree sbocco commerciale e incidenza mercato mon-

diale: l’Italia ha esportato prodotti per circa 3,150 

mln di € (sui circa 4,600 complessivi prodotti). Com-

plessivamente l’Italia incide sul valore complessivo 

della produzione mondiale per il 17,6% e sulle 

esportazioni per il 27,3%.  Le aree dove si registra 

maggiormente l’export della concia italiana sono:   

 Unione Europea – 27 per circa 1,540 mln € (di 

cui UE – 15 930 mila€)   

 Area Russa e Balcani per circa 243 mila €   

 Estremo Oriente per circa 805 mila €   

 Nafta per circa 186 mila €   

 Altri per circa 371 mila €  

 

Settore Gomma Plastica e Cavi Elettrici  

 

Il settore della gomma plastica e cavi elettrici ha 

principalmente i seguenti mercati di destinazione:  

Automotive; Cavi elettrici; Packaging industriale e 

alimentare; Componentistica auto; Elettrodomestici; 

Cantieristica navale; Stampaggio.   

La dimensione media d’impresa sotto elencata è 

rapportata al valore della produzione per i settori 

della gomma (campione di 525 aziende) e della pla-

stica (campione di 3366 aziende):  

 VP < 5 mln €: 67% circa aziende   

 VP < 50 mln €: 30% circa aziende  

 VP > 50mln €: 3% circa aziende   

Aree territoriali a maggior presenza: il settore della 

gomma è presente fondamentalmente al nord ovest 

(57% circa delle aziende), al centro (23% circa delle 

aziende), al nord est (13% circa delle aziende) men-

tre c’è una densità minore al sud e alle isole. In que-

sta rilevazione sono rientrate le aziende con un fat-

turato pari/superiore a 500 mila €. 

Il settore della plastica è presente fondamentalmen-

(Continua da pagina 20) te al nord ovest (46% circa delle 

aziende), al centro (25% circa 

delle aziende), al nord est (17% 

circa delle aziende) mentre c’è 

una densità minore al sud e alle 

isole. In questa rilevazione sono 

rientrate le aziende con un fat-

turato pari/superiore a 500 mila €. 

Per quanto riguarda la Plastica ci troviamo di fronte ad 

un settore che in Italia vale 5,7 milioni di tonnellate nel 

2016 (mercato italiano termoplastiche vergini) con un 

consumo totale di polimeri nel 2016 di circa 6,2 milioni 

di tonnellate. 

 

Settore Vetro 

 

Il settore del vetro è presente nei seguenti ambiti mer-

ceologici:  

Produzione vetro piano; Produzione vetro auto; Produ-

zione vetro cavo; Produzione vetro cavo per uso do-

mestico; Produzione tubo di vetro e vetri tecnici; Pro-

duzione lana e filati di vetro; Produzione vetro artistico 

e tradizionale; Trasformazione vetro cavo; Trasforma-

zione vetro auto; Produzione lampade e display. 

Il settore del vetro ha i seguenti mercati di sbocco:   

Automotive; Edilizia; Alimentare; Nautica; Oggettistica 

arredo; Farmaceutica; Cosmetica; Illuminazione civile 

e industriale; Video; Ottica.  

Numero imprese e loro dimensioni: le imprese associa-

te sono 88, la loro dimensione è la seguente (espressa 

in dati percentuali):  

 <100 dipendenti 63,5%   

 Tra i 101 e 500 dipendenti 33%   

 Oltre i 501 dipendenti 3,5%  

Nel 2016 nel settore della “Produzione Vetro” erano 

presenti circa 13.000 addetti (76% nel vetro cavo, 16% 

nel vetro piano, 2% nella lana e filati, altro 6%). Oltre 

97,7 % degli addetti sono a tempi indeterminato. 

Per il Settore “Lampade e Display” nel 2016 troviamo 

circa 900 addetti, con un export in forte crescita nell’ul-

timo quadriennio. 

Nel Settore della “Trasformazione Vetro” abbiamo cir-

ca 8800 addetti  

La Produzione totale del settore è di oltre 5 milioni di 

tonnellate. 

Nel 2016 le ore di CIG sono state 58 pro capite. 

Internazionalizzazione: tutte le aziende che raggiungo-

no la soglia per la costituzione del CAE (od organismi 

similari) lo hanno costituito:  

 Vetro cavo: Bormioli Rocco, Owens Illinois, 

Saint Gobain Vetri;   

 Vetro piano: Agc, Glaverbel, Pilkington, Saint 

Gobain Glass. 

 Lampade: Osram  
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Settore ceramica  

 

L’industria della ceramica, per la produzione di pia-

strelle, refrattari e sanitari, per l’appartenenza mer-

ceologica al settore manifatturiero del tessuto indu-

striale nazionale e per la stretta correlazione all’an-

damento dell’edilizia, sta affrontando un periodo par-

ticolarmente difficile che tradotto in numeri vede un 

preoccupante calo della produzione e dell’occupa-

zione.  

Il tutto viene accentuato dal duro confronto sul piano 

della concorrenza da parte di competitors che pro-

vengono dai Paesi con la stessa vocazione produtti-

va o emergenti come Spagna, Turchia, Brasile e 

Cina, solo per citarne alcuni.  

Tuttavia la lettura dei dati più recenti indica che, an-

che con una produzione in forte calo, il distretto di 

Sassuolo, in cui vi è una forte presenza di aziende 

produttrici di piastrelle, sta reggendo meglio alla crisi 

dei suoi principali concorrenti, primi fra tutti gli spa-

gnoli, proprio perché negli anni passati è stato capa-

ce di investire sia in tecnologie sia nel presidio dei 

mercati (Francia, Portogallo, Russia, Stati Uniti) po-

nendo le aziende italiane in una posizione di leader-

ship per volumi esportati .  

La produzione di ceramica sanitaria italiana non fa 

eccezione in materia di incidenza nell’occupazione e 

di cali della produzione a causa della grave crisi 

congiunturale del settore, a cui va aggiunto il pesan-

te fenomeno della delocalizzazione delle produzioni 

in aree del mondo in cui il prezzo del lavoro è netta-

mente più basso, con conseguente fuga del know‐
how che ha da sempre caratterizzato le aziende ita-

liane. (Confindustria Ceramica non svolge nessun 

ruolo per arginare questa fuga).  

Si è convenuto sulla specificità della situazione di 

Civita Castellana, sulla necessità di non disperdere il 

lavoro fin qui svolto nell'apposito tavolo Istituzioni 

Locali, con l'impegno a raccordare fra loro le varie 

iniziative messe in campo.  

Le Aziende associate e Confindustria Ceramica so-

no oltre 220 con quasi 25000 addetti occupati. 

Nel Settore Piastrelle sono occupati circa 19000 ad-

detti, con un Fatturato nel 2016, in forte crescita co-

stante negli ultimi anni verso l’estero. 

Gli investimenti nel settore hanno visto un importan-

te incremento negli ultimi anni. 

Nel 2016 nella Ceramica Sanitaria erano occupati 

circa 3100 addetti, con un calo del 2,5 % rispetto al 

2015. 

Nella Stoviglieria nel 2016 erano presenti circa 700 

addetti.  

Nel Settore dei Materiali Refrattari nel 2016 erano 

presenti circa 2000 addetti, con un calo del 6% ri-

spetto all’anno 2015. 

 

 

 

(Continua da pagina 21) 

ARTIGIANATO 

 

Il comparto artigiano di competenza della nostra Cate-

goria, copre quasi 8.000 imprese e tutela circa 40 mila 

lavoratori.  

La riflessione sull’artigianato del futuro non può che 

partire da una valutazione dell’impianto normativo co-

struito da più di vent’anni in un contesto storico, cultu-

rale ed economico molto mutato nel tempo. Negli ultimi 

anni il settore dell’artigianato è stato interessato da 

una intensa attività contrattuale che ha dato vita ad 

una rete di Organismi bilaterali per garantire una serie 

di prestazioni ai lavoratori, ma che non hanno asse-

condato le aspettative in materia di copertura normati-

va ed economica, aumentando ancor più il divario con 

il comparto industriale.  

Dobbiamo valutare l’impatto dell’intervento pubblico 

sullo sviluppo del settore artigiano cogliendo l’evoluzio-

ne e lo stato del settore coinvolto in profondi mutamen-

ti che riguardano le performance economiche, l’innova-

zione dei prodotti e dei processi produttivi, le modifica-

zioni strutturali aziendali, i rapporti con gli altri comparti 

economici, il contesto territoriale e sociale, le nuove 

modalità di approccio ai mercati nel processo di globa-

lizzazione e il rapporto istituzioni‐politica‐privato.  

Contribuisce a ripensare all’artigianato anche il livello 

comunitario che non adotta un modello unico di artigia-

nato (essendo presenti nei singoli Paesi diversi 

“modelli” giuridici ed economici) e ricomprende l’arti-

gianato nella Piccola e Media Impresa: si pone così la 

questione della specificità, della “riconoscibilità” e delle 

caratteristiche dell’artigianato anche alla luce delle Di-

rettive europee in materia di qualifiche professionali e 

di servizi finalizzate a facilitare l’avvio dell’impresa ed 

anche ad armonizzare le varie normative relative al 

settore.  

La riforma degli ammortizzatori sociali, prevede un 

ruolo attivo degli Enti Bilaterali quale strumento per 

gestire aspetti importanti di Welfare contrattuale per 

disegnare un modello sostenibile che possa spaziare 

sulla sanità integrativa alla previdenza, dalla formazio-

ne continua al sostegno al reddito.  

 

SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

 

Gli ultimi dati ufficiali presentati dall’INAIL, per quanto 

riguarda gli Infortuni mortali e gli incidenti sul lavoro, ci 

consegnano una situazione critica ed allarmante.  

Ci troviamo di fronte a un trend che, per il 2017, per la 

prima volta, prima con dati stabilizzati e poi in calo so-

prattutto per eventi mortali, è tornato ad essere in cre-

scita: è un elemento preoccupante per il nostro Paese, 

conseguenza anche di un maggior sfruttamento degli 

impianti produttivi concomitante con il calo della CIG.  

 

 

 

 

 

 



P A G I N A  2 3  
P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  I V  -  N . 1 – G E N N A I O  2 0 1 8  

La Rappresentanza  

 

Al fine di aumentare i livelli di prevenzione, in speci-

fiche situazioni, con alti numeri di lavoratori coinvolti 

in aree particolari (Petrolchimici, Distretti, Grandi 

Aree Industriali Intersettoriali) dovranno essere rea-

lizzati Accordi collettivi per costituire la figura del 

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza di 

Sito Produttivo (RLSPP), come già previsto in alcuni 

CCNL della nostra Categoria.  

Inoltre, per garantire anche la tutela ambientale den-

tro e fuori l’azienda e i luoghi di lavoro in generale, è 

molto importante puntare all’allargamento delle com-

petenze dei RLS con l’inserimento della parte am-

bientale (RLSA) in tutti i CCNL di nostra pertinenza. 

 

La Rete e il Coordinamento RLS  

 

Deve essere migliorata la rete dei RLS UILTEC, con 

un rapporto sinergico più stretto anche con le altre 

Categorie e i vari livelli Confederali. Questo si può 

ottenere partendo dal completamento della Banca 

Dati RLS UILTEC, dal rilancio dei Coordinamenti 

Regionali RLS UILTEC, visti come istituti di autofor-

mazione e formazione continua, integrati anche con 

azioni mirate di formazione aggiuntiva, perché solo 

in questo modo si potranno raggiungere obiettivi e 

risultati previsti in tempi accettabili.  

Il rapporto tra i nostri RLS UILTEC ed il Patronato 

ITAL è un valore aggiunto che va incentivato e svi-

luppato, la sinergia tra questi soggetti è fondamenta-

le per le attività di prevenzione e tutela per i lavora-

tori.  

 

Contrattazione  

 

La contrattazione è il cardine centrale dell’azione 

sindacale.  

La salute, la sicurezza e la tutela ambientale, devo-

no trovare nella generalità della Contrattazione di 

Categoria argomenti e spazi adeguati e una conti-

nua crescita di attenzione.  

La contrattazione su SSL e Ambiente deve essere 

sviluppata a tutti i livelli contrattuali, affrontando temi 

specifici e prevedendo modalità di applicazione ade-

guate ai lavoratori e a contesti lavorativi particolari e 

specifici. Occorre tenere conto soprattutto delle di-

verse esigenze e della necessità di valorizzare politi-

che di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, di 

migliorare le condizioni lavorative e di favorire il be-

nessere complessivo.  

 

Formazione RLS - Ruolo  

 

Saranno necessarie iniziative di Formazione aggiun-

tiva per RLS/RLST/RLSSP al fine di migliorare il ruo-

lo e le possibilità di intervento nelle azioni di preven-

zione a livello aziendale e territoriale.  

(Continua da pagina 22)  

POLITICHE DI GENERE 

 

Le politiche di pari opportunità 

sono una necessità per lo svi-

luppo della categoria: la conci-

liazione vita-lavoro rappresenta 

”l’ago” con cui misuriamo  disoccupazione, dimissioni 

volontarie  e precarietà. 

In accordo con quanto contenuto nelle tesi congres-

suali sulle politiche di genere della UIL Nazionale sot-

tolineiamo quanto è stato promosso e realizzato dall’ul-

timo Congresso per rappresentare la presenza femmi-

nile a tutti i livelli della categoria, auspicando che l’otti-

ca di genere sia sempre posta all’attenzione dei quadri 

dirigenti nazionali e territoriali. 

L’attenzione della categoria a dare ad ogni lavoratore 

uguale valore è stata elevata in ognuno dei rinnovi 

contrattuali nazionali; nel considerare le diversità di 

genere una risorsa e non un limite. 

 Le politiche di conciliazione sono state considerate 

con risvolti positivi, facilitate dall’apertura della legisla-

zione sui temi dei congedi parentali e del welfare 

aziendale.  

Rimangono prioritarie, comunque in linea con gli obiet-

tivi generali del prossimo quadriennio, rafforzare e am-

pliare quanto è stato finora fatto. 

Occorre estendere il raggio contrattuale al fine di inse-

rire misure aggiuntive a quanto già previsto dalla legi-

slazione in materia di diritti, come è già stato fatto nel 

contratto Concia per le unioni civili, con particolare at-

tenzione ai congedi parentali per le unioni ancora oggi 

non disciplinate dalla legge. 

La contrattazione di secondo livello può determinare il 

cambiamento auspicato già nelle precedenti ipotesi di 

piattaforma e non del tutto ancora realizzato (le forme 

di conciliazione previste dal decreto attuativo 80/2015). 

La rete della rappresentanza di base della categoria si 

deve utilizzare per affermare i presupposti dell’Accordo 

Quadro per le molestie sui luoghi di lavoro, promuo-

vendo su ogni territorio e per ogni Azienda specifiche 

soluzioni, assicurando formazione e informazione per 

un’adeguata attenzione al tema. Si devono prevedere 

misure disciplinari qualora si manifestassero atti e 

comportamenti che si configurino come molestie o vio-

lenze nei luoghi di lavoro. 

 

LE POLITICHE FORMATIVE 

 

Uno degli obiettivi prioritari della UILTEC è quello di 

una crescita continua dal punto di vista delle cono-

scenze e competenze dei propri Dirigenti, che devono 

essere continuamente aggiornate attraverso azioni 

specifiche di Formazione. 

Nel corso della fase congressuale appena trascorsa, 

abbiamo realizzato il MASTER “CITTADINI NEL SIN-

DACATO” a Fiuggi, un Programma di Formazione Sin-

dacale che ha visto la partecipazione di oltre 500 par-

tecipanti da ottobre 2013 a febbraio 2015. 
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Questa azione formativa ha costruito molti nuovi 

Quadri, Delegati, Funzionari e Segretari nella nostra 

categoria. 

Nel 2017, inoltre, è stata sottoscritta una Convenzio-

ne Quadro con la UIL Nazionale “Settore Politiche 

del Sociale e Sostenibilità”, per la realizzazione di 

Corsi di Formazione “Sindacale” e su “Salute e Sicu-

rezza sul Lavoro”, attraverso l'impiego di Formatori 

della Confederazione. Ad oggi sono stati realizzati 

13 Corsi Regionali/Territoriali con la partecipazione 

di oltre 250 Dirigenti. 

Il cambiamento ed il rinnovamento che tutti nella UIL 

auspichiamo e cerchiamo di praticare deve passare 

da questo tipo di percorso di crescita. 

Nel prossimo quadriennio ci impegneremo ad inve-

stire in maniera seria e decisa sulla Formazione dei 

nostri Quadri e Delegati Sindacali con un Progetto 

specifico suddiviso in tre importanti fasi: 

 completamento della Formazione di base in 

collaborazione con la Confederazione da rea-

lizzarsi a livello regionale; 

 realizzazione di un Corso di Formazione 

avanzato per tutti i Responsabili Territoriali e 

Regionali sulla Comunicazione, la Comunica-

zione Sindacale, le nuove forme di Comunica-

zione, i Social, ecc.; 

 la realizzazione di un Master avanzato per il 

sindacato del domani: MASTER 4.0. 

(Continua da pagina 23) CONCLUSIONI 

 

La nuova stagione contrattuale che si avvia con il 2018 

deve essere in grado di dimostrare il valore dei settori 

nei quali opera la Uiltec al fine di dare stabilità e forza 

alla crescita della economia italiana. Il peso sullo svi-

luppo dei settori che sono stati elencati è notevole e 

può esserlo ancor di più modificando in particolare il 

tradizionale modello di sviluppo del paese. Molto del 

lavoro che si svolge nei nostri settori è proiettato natu-

ralmente sul versante dell’innovazione. Questa consi-

derazione può diventare al tempo stesso una sfida per 

l’azione sindacale ma anche un incentivo a sentire l’im-

pegno sindacale come un contributo importante per 

evitare il declino economico e sociale.  

La Uiltec considera che il grande processo di innova-

zione, la vera e propria rivoluzione industriale che si 

sta svolgendo in Italia, abbia bisogno di Relazioni Indu-

striali all’altezza del cambiamento: una nuova fase 4.0.  

Ecco perché è stato un errore l’attacco fallito al Con-

tratto Nazionale, così come sarebbe un errore privare 

l’evoluzione della attività produttiva ed economica di un 

confronto aperto, costruttivo ed incisivo su quanto sta 

cambiando fra le Parti Sociali e le Istituzioni.  

Siamo consapevoli come Uiltec che l’economia italiana 

non può progredire senza progetti di lunga durata ma 

con interventi che non vanno oltre la congiuntura. In 

questo senso sarà determinante la qualità delle propo-

ste che si dovranno elaborare in relazione alle tante 

novità che le attività produttive ma non solo porranno 

di fronte ai protagonisti della vita economica e sociale. 
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Mario per Natale acquista 13 portachiavi, 12 in argento e uno in oro. 

Arrivato a casa confeziona 13 pacchetti uguali ma una volta pronti non riesce più a capire in quale pacchet-

to c’è il portachiavi d’oro per Luigi il suo miglior amico. 

Non avendo più carta regalo a disposizione non può aprire i pacchetti per valutarne il contenuto.  

Ma si ricorda che i portachiavi di argento pesavano meno del portachiavi d’oro.  

Mario corre subito a prendere la sua bilancia a due piatti e in men che non si dica riesce a capire qual’è il 

pacchetto che contiene il portachiavi d’oro. 

Sapete dire qual’è il numero massimo di pesate che deve fare Mario per essere sicuro di individuare il 

pacchetto con il portachiavi d’oro?  

Soluzione 
 

Spiegazione: 3 pesate.  

Mario mette 6 pacchetti su un piatto, 6 sull'altro e uno lo tiene in mano (1 pesata). Se la bilancia è in equili-

brio allora il pacchetto con il portachiavi d'oro è quello tenuto in mano. Se no prende i 6 pacchetti che risulta-

no più pesanti e li ripesa 3 su un piatto e 3 sull'altro (2 pesata). Prende infine i tre pacchetti più pesanti e ne 

mette 1 su un piatto uno sull'altro piatto e uno lo tiene in mano (3 pesata). In questo modo riesce ad indivi-

duare il pacchetto con il portachiavi d'oro. 

Corso di formazione dei quadri dirigenti Uiltec Uil Veneto  

Verona 17/18 gennaio 2018 



P A G I N A  2 6  

I N D U S T R I @ M O C I  



P A G I N A  2 7  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  I V  -  N . 1 – G E N N A I O  2 0 1 8  



P A G I N A  2 8  

E’ d’uso inizia-

re così una 

lettera indiriz-

zata a qualcu-

no a cui si è 

legati. Il due-

miladiciotto 

comincia pro-

prio con una 

lettera - prov-

vedimento che 

rincara luce e 

gas di oltre il 5%; sarebbe quindi logico 

iniziare con Energia cara. A parte le battu-

te, le ragioni addotte per questi rincari sono 

diverse, in ogni caso tutte a svantaggio 

degli italiani (cittadini ed imprese). Ma non 

doveva avviarsi, secondo quanto indicato 

dalla SEN, un processo progressivo di ridu-

zione delle bollette per allinearci a quelle  

europee? 

Ancora una volta, come Sindacato, siamo 

costretti a denunciare l’inadeguatezza del 

Governo dell’energia in Italia. Nella elabo-

razione della SEN abbiamo chiesto di es-

sere ascoltati (si erano dimenticati di chia-

marci se non l’avessimo domandato!); ab-

biamo formulato proposte concrete che 

potessero contemperare le esigenze di 

sviluppo ed dell’occupazione con quelle 

per la sostenibilità ambientale. Non le han-

no nemmeno lette. Forse il Ministro 

dell’Ambiente, ritiene che cavalcando solu-

zioni “verdi”, da primi della classe, potrà 

continuare a fare il Ministro. Dimentica che 

chi vota ha ormai le tasche al “verde”, e 

pretende serietà e consapevolezza sulle 

scelte che si fanno oggi per il domani. 

All’annuncio dei rincari, giornali e tv hanno 

intervistato un esperto il Presidente di No-

misma Energia  Dr. Davide Tabarelli che 

ha risposto con alcune semplici verità: 

 I prezzi dell’elettricità risentono trop-

po dei generosi incentivi economici 

concessi agli investitori in fonti rinno-

vabili (fotovoltaico in primis) 

 I prezzi del gas sono legati a con-

giunture internazionali e per risen-

tirne di meno avremmo bisogno di 

diversificare le importazioni e am-

pliare le possibilità di produzione 

interna (il Governatore della Puglia 

chissà se conosce queste cose) 

Guarda caso le risposte dell’esperto sono 

le stesse che il Sindacato offre da anni. 

I nostri Governanti sono ormai affascinati 

dal neoambientalismo di Macron; il Presi-

dente francese non perde occasione 

(insieme alla Merkel  ed allo spagnolo 

Rajoy) di fare degli sgambetti all’Italia. 

E’singolare quello che sta succedendo 

riguardo all’uscita dal carbone per pro-

durre elettricità. Durante la recente Con-

ferenza sui Cambiamenti Climatici di 

Bonn (COP23) è stata creata la Powering 

Past Coal Alliance, un’alleanza che riuni-

sce 25 Paesi, intenzionati ad accelerare il 

progressivo abbandono della generazio-

ne elettrica da carbone. L’iniziativa vede 

la partecipazione di Francia, Regno Uni-

to, Italia, Finlandia, Portogallo, Austria, 

Svizzera, Lussemburgo, Messico, Costa 

Rica, Nuova Zelanda, Angola, le isole Fiji 

ecc. Guarda caso i firmatari sono tutti 

Paesi che praticamente non usano car-

bone perché producono l’elettricità con il 

nucleare o sono ricchi di idroelettrico. 

Che ci fa l’Italia lì in mezzo! La Germa-

nia, la Polonia, la Cina, l’India dove so-

no ? Oggi il carbone produce quasi il 

40% dell’energia elettrica mondiale, in 

Italia stiamo al 13-14 %. Eppure abbiamo 

dichiarato che dal 2015 in Italia non si 

brucerà più un chilo di carbone. 

Non si tratta di difendere il carbone, sia-

mo convinti che vada previsto un abban-

dono, ma i tempi di uscita vanno visti 

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Cara Energia 

di Ennio Fano 

“ancora una volta, 

come sindacato, 

siamo costretti a 

denunciare l’inade-

guatezza del Gover-

no dell’energia in 

Italia” 
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caso per caso in funzione sia delle quantità di emis-

sioni di ciascun Paese sia delle alternative di produ-

zione di elettricità, sia dei costi di cui viene caricata 

la collettività per questa scelta. Più volte su questa 

rubrica è stato ribadito che l’anticipata chiusura delle 

poche centrali a carbone italiane comporterebbe un 

ribaltamento sulle bollette di svariati miliardi di euro 

(stranded costs), che andrebbero riconosciuti, giu-

stamente,  alle aziende proprietarie di queste centra-

li; per non parlare poi della perdita di qualche altro 

migliaio di posti di lavoro tra diretti ed indotto. Eppure 

il carbone nel mondo se ne usa tanto e la riduzione è 

prevista con molta gradualità. A titolo informativo per 

quanto riguarda le fonti primarie la situazione 2017 è 

quella riportata nel grafico.   

Per la produzione di elettricità la strada più sicura 

per i prossimi anni sarà il passaggio graduale dal 

carbone al gas, tenuto conto che le rinnovabili, al di 

là dei proclami, in linea generale non riescono a 

competere ed a dare le certezze di continuità e sicu-

rezza ai sistemi elettrici. In particolare questo vale 

per l’Italia.  

Ancora una volta non si capisce perché gli obiettivi 

nazionali di riduzione della CO2 debbano essere 

caricati principalmente sul settore elettrico. Ci sono 

dimostrazioni di quanto invece si potrebbe ottenere 

in modo virtuoso agendo sulla mobilità. 

L’alimentazione a gas di milioni di veicoli sarebbe la 

strada più efficace; non a caso esiste una conver-

genza industriale tra i piani industriali di ENI e quelli 

di FCA. E’ recente il memorandum di intesa indu-

striale tra le due società, siglato a Palazzo Chigi con 

il Presidente del Consiglio per ridurre le emissioni di 

CO2 dalle auto prodotte da FCA attraverso alimenta-

zione a gas. In particolare quest’ultima ha già prean-

nunciato lo sviluppo di motorizzazioni ibride benzine/

gas/elettrico in grado di mantenere a pieno l’occupa-

zione negli stabilimenti italiani e contribuire ad una 

significativa riduzione sia delle CO2 sia degli inqui-

nanti atmosferici. 

Queste scelte sono palesemente diverse dai piani 

industriali di ENEL che in Italia da una parte annun-

cia di chiudere decine di centrali termoelettriche il 

numero  e dell’altra presenta un piano di fornitura di 

energia elettrica sulle strade per alimentare l’auto 

elettrica che ancora è lontana (per gli alti costi) dalla 

possibilità di entrare diffusamente nella società. E’ 

singolare osservare come le due più grandi aziende 

controllate dal sistema pubblico operino su posizioni 

divergenti, situazione rilevata, a dire il vero, non da 

oggi ma fin dai tempi del monopolio. Un maggiore 

coordinamento ed armonizzazione delle politiche 

industriali dei maggiori due gruppi a controllo pubbli-

co sarebbe auspicabile e sicuramente utile al Paese. 
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Trova la soluzione 
Rebus (2, 4, 2, 8, 12) 

Via Po, 162  

00198 - Roma 

Tel.: 0688811500 
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